
In ricordo della professoressa Pippia

nli sabetta: cara e semlilice !
Gíouedì 29 ottobre è uenu- grande, signífi,catíuo, essen-
ta a mancare Ia nostra care ziale, concreto, necessarío,
collega Elisabetta Pippia. reale, uero... Elisabetta era
Elisabetta insegnaua scien- una donne, medre, moglie,
ze religiose presso Ia scuo- figlía, sorella, amica, inse-
Iamedia'AndreaVelletrano", gnante, collega e in ognuno
purtroppo due annífa, pro- di questi ruoli sopeuo esse-
prío di questi tempí, douet- re "semplice" nel senso che
te assentarsí per quel male sidonana"comeleumiuanahr
che ce I'ha portata uia. rale fcre, senza preconcet-
Quando, durante Ie "tregue" ti, senza condizíoni né con-
consentite dalla seuero tera- dizionamenti, senza riserue
pia cui era sottoposta, tor- mentali, senza calcoli oppor-
naua otrouarcí a scuola,l'ab- tunístici. Era íl tipo dí per-
bîamo uista sempre sorrídente sona con la quale poteui par-
edeterminataauincereUsuo lare di tutto con libertà
male. Con iI pugno chiuso, perché per"cepiuí che in lei man-
ma senze ueemenza, né rab- cauo assolutamente íl gene
bía díceua: "...bisogna lottare... dellinuidíct della megoktmnnía,
deuo uincerla questa batta- dell'ambtzione maleuola che
glía... ío non mi arrendo!". uuole usare gli altri come stru-
Così è stato! Per quello che mento al raggiungimento dei
sappiamo, Elisabetta ha propri fíní. Era appunto
continuato a uiuere, dedí- una creatura autentíca, non
candosi ínstancabíImente comune e rera da trouare.
alla cure dei suoí cari: Nonaueuacedutoallalusin-
soprattutto ifigli. Per essi ha ga del mondo temporale ín
trouato unaforza straordí- uírtù di quello spirito reli-
neria, quella deII'AMOKE che gioso che I'anímaua.Vedeua
Ie ha consentíto di. superarsi il mondo con gli occhi íncan-
e di "strappere" tempo all'in- tati di chi sia determinato a
giusto destino. uolerci uedere solo il bene,
Elísabetta eraunadonna setn- auendo curo di renderlo
plíce! Questa affermazíone sceuro dal male, coerente con
rischía, ai nostri gíorni, di Ia scelta díuncomportamento
,:ttr.n^. ínterpretata 

"g*n. 
sempre rispe.ttoso e posití-

signîficante dí ciò che è uo uerso tutto e tutti.
Iimítatíuo, sminuente. Noi, Chiunque I'abbía conosciu-
che non cifocciamo lusingare ta, in qualsíasi ueste: di ami-
dalla "subculture" del mate- co, porente, collega ecc... so
r í a lí.sm o imp e r ant e, all' at - cnn quonta bontà e g enerosítà
tributo "semplice' confe- si sía sempre posta nella rela-
riemo,tnuece, il carattere di: zione umane. Questo fa dí

Elisabetta una donne "sem-
plice" che proprio per que-
sto è stete grande, se non o.Itro
perché ha" dimostrato a tut-
tí che si può e si deue uíue-
re nellapienezze dí ogni gior-
no, sia quel che sía, costi quel
che costí, animati dalfuoco
di quellaforza che ueramente
è in grada di spostare Ie mon-
tagne: L'AMORE!
Cara" e "semplice" Elis(rbetta
qualcuno dí noi crede che ín
una qualche altra dimensione
potrà ríncontrartí, quando
iI tempo, questa naturale con-
dízione esistenzíale, aura
fatto i/ suo corso per ognu-
no dí noi... Ma di une cosr
síamo sícuramente tutti cer-
ti: tu, seí stata uiua in que-
sto mondo e il tuo essere ha
necessariamente lasciato
un'impronta nell'essere di tut-
ti coloro che hanno auuto a
chefare con te. IItempo, poí,
sembrerà cancellare questa
traccia che ínuece resterà
impressa, pur se indefíníta,
in quell'entità che è iI gene-
re umano. Noí. crediamo
necessariamente che Ia uita
dí ogni singolo (e semplice)
essere umano riecheggi per
I'eternítà ed è un dòno
in c omm ensur ab ile quando
è portatrice di positiuità.
Grazie: per Guerci donato Ia
tua saggezza!

I tuoí CoLIeghí e Arnici
d"ella Velletro:no
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